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Il cardinale Martini
«Elezioni
senza ira o clamori»
«Evitare l’ira e le forme cla-
morose»,èquestol’invitoche
il cardinale di Milano, Carlo
Maria Martini, rivolge ai tori-
nesi e ai milanesi entratinella
fase «calda» della campagna
elettorale amministrativa per
la scelta dei sindaci. L’alto
prelato ha detto anche che i
cattolici devono fondare le
loro scelte «sull’oggettività
delle argomentazioni e su ciò
che è il bene comune per le
città».

Ancona
I popolari
sostengono Galeazzi
Il sindaco uscente di Ancona
Renato Galeazzi (Pds), che
l’11 maggio affronterà in bal-
lottaggio il candidato del Po-
lo, Loris Mancinelli, ha scelto
di apparentarsi con il Ppi do-
po che questo partito si era
presentato da solo al primo
turno.«Questadecisionenon
escludeapertureadaltreforze
politichecomeRinnovamen-
to italiano e Rifondazione co-
munista», ha sottolineato
Galeazzi che al primo turno
aveva ottenuto il 44,4% dei
consensi (Mancinelli, il
35,9%).

Torino
Lega: non si vota
si va al mare
«Polo non scaccia polo, dun-
que il prossimo 11 maggio è
meglio andare al mare o ai
monti piuttosto che alle ur-
ne». Non cambia l’idea della
dirigenza leghista torinse che
rinnova ai suoi elettori l’invi-
toatrascorrerel’11maggioal-
l’aria aperta. «La Lega - dice il
deputatodelCarroccioMario
Borghezio - continua ad an-
dare avanti per la sua strada,
cheèl’indipendenzadellaPa-
dania. Una strada incompati-
bile con le posizioni di Polo e
Ulivo che rappresentano gli
interessi lobbisticideiduepo-
li romani. Non tifiamo né per
Costa, né per Castellani, af-
ferma nella sostanza Borghe-
zio e «siamo sicuri che i tori-
nesi ci aspetteranno fiduciosi
al banco diprovadell’opposi-
zione»

Sotto la Mole
Castellani
forma la «squadra»
Il sindaco di Torino, Valenti-
noCastellani,presenteràoggi
la «squadra» che lo accompa-
gnerà in caso di rielezione.
Costa, il rivale dell’attuale
primo cittadino ricandidato
dall’Ulivo, svelerà la propria
«formazione» martedìprossi-
mo. Il candidato del Polo ha
intanto annunciato l’appa-
rentamento con la formazio-
nedei«verdiverdi», federatia
livello nazionale con gli am-
bientalistifederalisti.

ROMA Ilpmhaildoverediaccusare
un imputato ma non quello di di-
fenderlo. Lo ha stabilito con una
sentenzalaCortecostituzionale.Se-
condo l’Alta Corte, nell’attuale ar-
chitettura accusatoria, stabilita dal
nuovo codice di procedura penale
invigoredal1989,noncipuòessere
confusionesulruolocheilpubblico
ministero deve svolgere in un pro-
cesso.Unargomentoche,vistal’au-
torevolezza della fonte, non potrà
che influenzare lo stesso dibattito
sulla riforma costituzionale della
giustizia avviato dalla Commissio-
neBicamerale.Laprecisazionedella
Consulta è stata la risposta ai dubbi
espressi da un pretore di Messina
sull’esatto ruolo che deve interpre-
tareilrappresentantedellapubblica
accusa.

Il magistrato siciliano lamentava
il fatto che durante un processo il
pubblico ministero aveva omesso
di svolgere accertamenti in favore
dellapersonasottopostaalleindagi-
ni. Ad essere censurato dal pretore
era l’articolo 358 CPP: «Il pubblico
ministero - vi si legge - compie ogni
attività necessaria ai fini indicati
nell’articolo 326 (indagini prelimi-
nari, ndr) e svolge altresì accerta-
menti su fatti e circostanze a fa-
vore della persona sottoposta alle
indagini». Il giudice messinese
metteva in discussione il fatto
che fosse prevista alcuna sanzio-
ne processuale (come la nullità o
la inutilizzazione di un atto) nel
caso che l’accusa abbia mancato
di investigare a favore dell’inda-
gato. La Consulta, nel dichiarare
infondata l’obiezione, risponde
rimarcando il ruolo di accusatore
che il processo penale affida al
pm, il quale, quindi, non può as-
sumere, come vorrebbe il giudice
siciliano, compiti e funzioni che
spettano alla difesa, o comunque
una posizione per tutta la durata
delle indagini di «rigorosa neu-
tralità» che, sempre secondo il
pretore, doveva essere imposta
dalla presunzione di non colpe-
volezza dell’indagato. Tocca in-
vece alla difesa, nell’equilibrio di
parità che la contrappone al pm,
raccogliere le controprove per
cercare di smantellare le tesi ac-
cusatorie.

La sentenza è stata accolta assai
benevolmente dal senatore di
Forza Italia Marcello Pera, mem-
bro della Bicamerale. «Finalmen-
te è saltato anche l’ultimo coper-
chio», ha commentato. A suo av-
viso, «risulta chiaro che il pm
esercita la funzione della investi-
gazione e il giudice la funzione
della giurisdizione. Insomma, il
pm svolge l’accusa e solo l’accu-
sa, e il giudice emette le senten-
ze... Èanche chiaro che la carriera
del pm deve essere nettamente
distinta da quella del giudice».
Ha concluso: «Il Pds e gli estremi-
sti dei pool che vogliono imporre
diktat non hanno più scuse per
non accettare la separazione delle
carriere».

Sentenza sui processi

Consulta:
«La difesa
non spetta
ai pm»

Intervista al relatore del comitato della Bicamerale sulla riforma costituzionale dell’ordinamento giudiziario

Boato: «L’accordo sulla giustizia?
Dopo i ballottaggi per le comunali»
Venerdì la presentazione della quarta bozza. Le polemiche? «Forzature giornalistiche. La campagna dell’Espresso, l’articolo
di Asor Rosa...». Il senatore verde:« Le mie proposte rafforzano l’indipendenza della magistratura. Caselli? Dice il falso»
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MILANO Mercoledì il senatore Mar-
coBoato(Verdi),relatoredelComita-
to della Bicamerale sulla riforma co-
stituzionale della giustizia, presente-
ràlasuaquartabozza.Nulladidefini-
tivo, solo una base di discussione per
laBicamerale. Però il suolavoroè sta-
ta costellato dalle polemiche. Ma
Boato sottolinea che le sue proposte
«in realtà rafforzano l’indipendenza
della magistratura». E si dice fiducio-
so nella possibilità di unaccordo tra i
partiti:«Dopoleelezioni».

Senatore Boato, allora come
spiegatantepolemiche?

«Francamenteneritengorespon-
sabili soprattutto alcuni fatti gior-
nalistici. Il più importante riguarda
la campagna fatta partire dall’E-
spresso prima ancora che inizias-
simo: si diceva che c’era già l’in-
ciucio tra D’Alema e Berlusconi e
che lo strumento sarei io. Il se-
condo evento giornalistico è sta-
to l’articolo pubblicato sulla pri-
ma pagina dell’Unità e firmato
Asor Rosa («Non disarmate la ma-
gistratura», 3 aprile, ndr), in cui
tra l’altro si chiedeva perché i
magistrati stessero zitti. Ebbene,
dal giorno dopo è cominciato il
tam-tam di alcuni procuratori
della repubblica».

È difficile credere che i magi-
strati avessero bisogno di segna-
li...

«Posso garantire che i pronuncia-
menti sonocominciati ilgiornodo-
po l’articolo sul giornale del Pds.
Anche se penso che sia stato soprat-
tutto L’Espresso a creare un clima
arroventato».

Lericordoche imagistrati sono
sempre stati molto sensibili a te-
mi come la separazione delle car-
riereodellefunzioni,latuteladel-
la loro indipendenza dal potere
esecutivo.

«Il fatto è che questa campagna
hatotalmentefalsatoi terminidelle
proposte. Queste partivano tutte da
una prima grande novità costitu-
zionale: laddove la Costituzione al-
l’articolo 101diceche igiudici sono
soggetti soltanto alla legge, le mie
proposte dicono che oltre ai giudici
anche i magistrati inquirenti sono
soggetti soltanto alla legge. Propo-
sta che quindi tende a rafforzare in
Costituzionel’autonomiadellama-
gistraturaeadaremaggiorigaranzie
proprio ai pm. Non a caso l’onore-
vole Parenti (Fi, ndr) la critica. E lo
fa legittimamente, perché in altri
Paesi democratici il pm è sotto il
controllo dell’esecutivo. Io però
penso che in Italia non sia possi-
bile».

E le altre proposte contenute
nellesuebozze?

«Funzioni, carriere, composizio-
ne del Csm? Se ne può discutere.
Anche se ho citato mille volte Gio-
vanni Falcone, linciato, da vivo,
perché proponeva la separazione di
giudiciepm».

Un altro noto magistrato anti-
mafia, Giancarlo Caselli, ritiene
invece che separando le funzioni
di fatto si vuol sottomettere il pm

all’esecutivo...
«Quando Giancarlo Caselli, che

conosco e stimo, fa un’affermazio-
ne del genere, dice una cosa che,
quantomeno tecnicamente, è falsa.
Nellabozzasileggel’opposto».

C’è chi ritiene che pure altre
norme proposte - come la previ-
sione di una sezione disciplinare
staccata dal Csm e con un mag-
giornumerodimembrilaici-pos-
sa condurreadunasubordinazio-
nedellamagistratura.

«È una proposta di Pietro Folena,
come lei sa. Comunquenonc’entra
con l’autonomia e l’indipendenza .
C’entraconl’esigenzachenoncisia
unagiustiziaesclusivamentedome-
stica: non è possibile che una viola-
zione disciplinare da parte di un
magistrato sia giudicata da altri ma-
gistrati. Mi pare un’esigenza sacro-
santa».

Lapresidentedell’Associazione
Nazionale Magistrati, Elena Pa-
ciotti,nonèdellostessoparere...

«Certo. Ma Paciotti ha detto fin
dal primo giorno che nella Costitu-
zionenonbisognacambiareniente.
Conclusione opposta a quella della
stragrande maggioranza del Parla-
mento».

Anche in Parlamento ci sono
state reazioni molto negative. Ba-
sti pensare al documento sotto-
scritto da 59 senatori dell’Ulivo,
poiseguitidaunaschieradidepu-
tati.Cosanepensa?

«LapensocomeD’Alema.Hausa-
tol’aggettivo«grottesco»riferendo-
si ad un appello di parlamentari nei
confrontidisestessi.Ricordoinfatti
che alla fine dovrà essere il parla-
mento a deliberare sulle proposte
emersedallaBicamerale».

Insomma, le sue bozze non so-
nounaminacciapernessuno...

«Macchè minacce... Anzi, vorrei
aggiungere che vi si parla anche di
ragionevole durata del processo,
contraddittorio tra le parti, parità
delleparti, terzietàdelgiudice.Prin-
cipi di enorme civiltà giuridica. Di
tuttociòsièparlatopocoonulla».

Alla fine dell’ultimo incontro
del comitato Giustizia, i com-
menti degli esponenti di Forza
Italia,diAnedelPdshannoporta-
to i giornali a parlare di «muro
contro muro». Nessuno si èdimo-
strato soddisfatto. Tiziana Paren-
ti ha annunciato un documento
diminoranza.Accordo,addio?

«C’è stato un clima di rinnovata
fibrillazione, che io attribuisco più
al fatto che siamo tra il primo e il se-
condoturnodelleelezioniammini-
strative che non al meritodelle pro-
poste. Ora è difficile capire quale sa-
rà la possibilità reale di trovare una
reale convergenza. Lo si comincerà
a comprendere dal 12 maggio, gior-
no successivo al voto di ballottag-
gio».

Ma lei è fiducioso sulla possibi-
litàdiunaccordo?

«Sì. Però lasciamo passare le ele-
zioni».

Marco Brando

Una
settimana
decisiva

Sul fronte giustizia, ecco il
calendario settimanale.
Domani alle 11.45 il
presidente della Bicamerale
Massimo D’Alema
incontrerà il presidente del
comitato Giustizia Giuliano
Urbani e il relatore Marco
Boato, che gli presenterà la
bozza tre. Il 6 maggio (10-
13) proseguirà il dibattito in
seno al comitato. Il 7, alle
16.30, Boato presenterà la
bozza numero quattro,
personale mediazione delle
varie proposte. Sarà la
conclusione provvisoria del
lavoro istruttorio. L’8 alle
16,30 è fissata una riunione
dell’ufficio di presidenza
della Bicamerale, che fisserà
il calendario della fase
referente, in cui confluirà il
lavoro dei quattro comitati.
Questa fase dovrà durare
circa 50 giorni.

Marco Boato Vittorio La Verde/Agf

Delegati di tredici Paesi europei al convegno di Venezia

Mancino: «Sì al bicameralismo
no al Senato delle Regioni»
Per il presidente del Senato è un’ipotesi «vecchia anche culturalmente che ci ri-
porta a prima del ‘70». Quali competenze pera la futura Camera alta.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Trasformare il Senato in
una «Camera delle Regioni»? «Un
equivoco», «una difesa delle cor-
porazioni», «un falso federali-
smo». Boccia l’idea, non per la pri-
ma volta ma con inconsueto vigo-
re,proprioilpresidentedelSenato,
Nicola Mancino. A Venezia ha or-
ganizzato una giornata di studio
sul bicameralismo, sono venuti i
presidenti, o i loro delegati, di tre-
dicipaesieuropei.

Presenta uno studio sulla mag-
gior parte delle nazioni. Solo in 28
cisonosistemibicamerali,55han-
no optato per l’unicameralismo.
Sono, questi ultimi, sopratutto
paesi «non federali» di Asia e Afri-
ca.Malacamerasingolaèpreferita
anche da molte nazioni a demo-
crazia consolidata del Nord Euro-
pa, oltre che da quelle con piccole
dimensioni. Nella stessa Unione
Europea 5 stati su 14 sono unica-
merali.

Le scelte, insomma, non sono
scontate.Mancinopresenta lesue:
sì al bicameralismo, intanto, «il si-

stema parlamentare più adatto al
governo di una società comples-
sa», quello che offre la maggior ga-
ranzia nel formarsi delle leggi. Sì
anche, per quello che riguarda l’I-
talia, ad una modifica del sistema.
MaperunSenato«delleRegioni»il
noèsecco.

«Potrebbe avere oggettivamen-
teunsuospazio inunquadrodire-
gionalismi deboli, cioè di forte ac-
centramento di competenze da
parte dello Stato», giudica, «ma
perde consistenza e giustificazio-
nenelmomentoincuisiprofilano
distribuzioni di competenze legi-
slative che privilegiano le Regioni
in tutte le materie non attinenti la
sovranitàdelloStato».

«Un’ipotesi vecchia anche cul-
turalmente, che ci riporta a prima
del1970»,dice ilpresidentedelSe-
nato Mancino. «Oltretutto diver-
rebbe impresa non facile delimita-
re lecompetenzelegislativeinfun-
zione di una composizione intera-
mente territoriale della seconda
Camera: come potrebbe, ad esem-
pio, legiferare in materia sanitaria
senza potersi minimamente espri-

meresullapoliticadibilancio?».

E allora, che cambiamento del
Senato propone il suo presidente?
Mancinononsi sbilanciasuforma
emodalitàdielezione,limitandosi
a non escludere «presenze di rap-
presentanze territoriali». Preferi-
sce descriverne per sommi capi i
poteri, ridotti rispetto agli attuali:
«Alla Camera alta vanno mante-
nute le competenze nelle materie
costituzionali ed elettorali, non-
chè quelle attinenti alle libertà in-
dividualiecollettivedeicittadini».
Estop?No.

Anche la fiducia al governo. E
unapossibilitàresiduadi«control-
lo» sulle leggi normali approvate
dalla Camera, «richiamando me-
diante specifici quorum disegni di
leggeapprovatiedeliberandosudi
essi entro breve termine»: questo,
conclude il presidente del Senato
NicolaMancino,«nonèundogma
ma materia di scelta politica. Per-
sonalmente la giudico una scelta
conveniente».

M.S.

Intervista a Antonio Soda (Pds) sui progetti di legge elettorale in discusssione alla Bicamerale

Il turno unico, il doppio vero e il quasi finto
Meccanismi ed effetti politici delle proposte Barbera, Sartori e Cossutta. L’idea di D’Alema e le ragioni dello sbarramento.

ROMA. On. Antonio Soda, quale
dei comitati della bicamerale si
occupadellaleggeelettorale?

«In termini di principi generalis-
simi il comitato della forma di go-
verno. Dell’articolato nessuno, per-
chè la legge elettorale è di compe-
tenzadellegislatoreordinario».

Oggi in discussione sono tre
progettidiriformaelettorale:Bar-
bera,SartorieCossutta.Vediamo-
liunoperuno.

«Precisiamo che quello che viene
definito progetto Barbera in realtà è
una subordinata di un altro dise-
gno. Prevede un sistema a turno
unico per l’elezione del parlamen-
to, mentre il doppio turno con bal-
lottaggio per l’elezione del premier
con un forte premio di maggioran-
za, tra il 10% e il 15%. È un sistema
che cristalizza il sistema attuale. Il
pericolo è che si esalti la funzione di
vetoditutteleforzeminori».

Perché?
«Perchésidevearrivareall’elezio-

ne dei deputati conun turno unico,
durante il quale si metteranno in

piediitavolispartitori».
Per quale motivo sono favore-

voliaquestosistemaipopolariDe
Mita,EliaeilpidiessinoVeltroni?

«Di Veltroni non so, quanto ai
popolari perché sono favorevoli al
proporzionalismo».

E il progetto Cossutta in cosa
consiste?

«Fondamentalmenteèunaripro-
posizione del modello proporzio-
nale. Prevede finti collegi uninomi-
nali dove i seggi si distribuiscono
proporzionalmente, mentre i colle-
giverifannoeleggerechiprendepiù
voti».

Quando Cossutta dice che il se-
condoturnometteincompetizio-
nea livellonazionale leduecoali-
zionialternativeperl’assegnazio-
ne di un premio di maggioranza,
cosaintende?

«Se nessuna delle coalizioni al
primo turno ha raggiunto la mag-
gioranza la raggiunge al secondo
con il premio di maggioranza. E le
assegnazionideiseggineicollegiav-
vengono con un turno solo, il pri-

mo, attraverso una distribuzione
proporzionale. Se nessuno raggiun-
ge la maggioranza vanno in ballot-
taggio i primi due candidati a pre-
mier,sullabasedivalorinazionali».

VeniamoalprogettoSartori.
«Luiproponeunsistemaelettora-

le a doppio turno, in collegi unino-
minali maggioritari e un doppio
turno fra i primi quattro votati. Pre-
vedeunamodestaquotaproporzio-
naleper le forzeminori,per incenti-
varne la desistenza al secondo tur-
no,cioèperinvitarleanonaccedere
al ballottaggio. Le forze minori che
non si coalizzano, non vanno al se-
condo turno e si distribuiscono la
quota proporzionale accantonata,
del10-15%».

Perché il Polo fa obiezioni a
questoprogetto?

«Il Polo sostiene che, essendo la
Lega concentrata territorialmente,
non desisterebbe lì dove può pren-
dere voti, a scapito del centrode-
stra».

Poi c’è la variante D’Alema al
progettoSartori.

«D’Alema propone una soglia di
accesso al secondoturno,sogliache
puòesserevariabile,piùomenoele-
vata. Il pregio di questo sistema è
che favorisce comportamenti re-
sponsabili sia delle forze politiche
chedeicittadini».

Nel Polo però ci sono posizioni
differenziate: per esempio il Ccd
apprezza il progetto Cossutta,
perchè fondamentalmente pro-
porzionalista. Ma quali sono le
differenzetraAneForzaItalia?

«An vuole una forma di competi-
zione per il premier anche al primo
turno.MentreForzaItaliano».

Si è detto che D’Alema, propo-
nendo la soglia di sbarramento al
7%, lo abbia fatto per favorire la
Lega,sperandocherientrinelgio-
coriformatore.Ècosì?

«Non so se la motivazione sia
questa. Quandosidiscutedivarian-
ti ad un sistema se ne possono ela-
borare tante. Secondo me D’Alema
ha in testa una semplificazione del
sistema senza che ciò penalizzi le
forze minori, in maniera tale però

che queste non condizionino in
eternolagovernabilità».

Come potrebbe avvenire que-
sto?

«Mentre si garantisce unarappre-
sentanza si elimina il potere di con-
dizionamento, riducendo la distri-
buzionedeiseggi».

Ipotesi: se Rifondazione ha ora
circa il 9% con il nuovo sistema
questa cifra sarebbe ridimensio-
nata?

«Le percentuali restano uguali,
ma non corrisponderebbero più ai
seggi attuali, perché non funzione-
rebberopiù igiochididesistenzatra
ipartiti.Peresempio:alcunideputa-
ti di Rifondazione sono stati eletti
con i voti dell’Ulivo e viceversa.
Con il modello Sartori non ci sareb-
bero più le desistenze come sono
state fatte finora, in quanto il parti-
tochenonpartecipaalsecondotur-
no, già è previsto che prenda una
quotadirappresentanza».

Quando si parla di doppio tur-
no in realtà si dovrebbe specifica-
requale:perchèc’èquellodicolle-

gio,quellodicoalizioneeinfinela
formula di Cossutta che è più che
altrounsecondoturno.

«Noi,Pds,siamoperildoppiotur-
no uninominale maggioritario, di
collegio, con l’accantonamento di
unapiccolaquotaproporzionaleda
distribuire alle forze minori; Cos-
suttavuoleunmeccanismopropor-
zionale di assegnazione dei seggi e
un meccanismo a doppio turno per
individuare il premier che si trasci-
naunpremiodimaggioranza.Inve-
ce i popolari pensano a un doppio
turno dicoalizione, sostanzialmen-
te proporzionale, nel senso che si è
costretti a coalizzarsi fin dal primo
turno, senzavalutare la consistenza
realedelleforzeincampo».

Veniamo alla forma di gover-
no: premieriato e semipresiden-
zialismo. Perché Fi e Ansostengo-
no che non concederanno il dop-
pioturnosenonhannoincambio
l’elezione diretta del capo dell’e-
secutivo?

«Perché ritengonoche ilpremier,
in virtù della legittimazione popo-

lare, non debba essere oggetto di ri-
baltoni in parlamento - cosa che te-
mono moltissimo. Così, se cade il
premier, cade il parlamento e si ri-
fanno le elezioni. Mentre il premie-
rato, con l’indicazione, consente di
rispettare la volontà popolare, ma
anche di offrire una valvola al siste-
ma perché in caso di conflitti non
necessariamente si va alle elezioni:
con la sfiducia costruttiva se cade il
premier se ne elegge un altro. Ma
stiamoriflettendosuquesto».

Diciòchestafacendoilcomita-
to per la riforma dello Stato si sa
poco.

«Il comitato ha individuato alcu-
ni momenti forti di federalismo su
cuic’èunavastaconvergenza:vasta
competenza legislativa alle Regioni
- salvoalcunematerieper loStato -e
competenza amministrativa ai Co-
muni. Si sta discutendo sulla costi-
tuzionalizzazione delle province e
soprattutto del federalismo fiscale.
Questoèuntemaancoraaperto».

Rosanna Lampugnani


